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XV CONCERTO ORCHESTRALE
D I R E T T O  DA
H E R M A N N  S C H E R C H E N
HERMANN SCHERCHEN, nato a Berlino il 21 giugno 1891, è tenuto 
fra i più valorosi direttori d’orchestra tedeschi della giovane generazione. Egli 
è inoltre particolarmente apprezzato come acuto e coraggioso interprete di 
musica moderna, in favore della quale combatte come esecutore, come autore 
e come critico.
Direttore, successivamente, delle orchestre sinfoniche di Riga, di Franco­
forte (Museums-Konzerte', di Lipsia (Orotrian-Steinweg-Orchester), di Winterthur, 
è stato accolto con lode anche dal pubblico italiano, in occasione di suoi con­
certi all'Augusteo di Roma, a Milano ed a Napoli.
Come compositore, è autore di lieder per canto e pianoforte, di una sonata 
per pianoforte, di un quartetto d’archi e di un trio in la minore.
T E A T R O  D I  T O R I N O
S O C I E T À  D E O L I  A M I C I  DI  T O R I N O
Mercoledì, 31 Marzo 1926
X V  C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E
diretto da
H E R M A N N  S C H E R C H E N  
P R O G R A M M A
I. L. van Beethoven -  VII Sinfonia in la maggiore, op. 92.
Poco sostenuto - Vivace.
Allegretto.
Presto.
Allegro con brio.
II. C. Debussy -  Gigues (dalle Images).
(1.‘  ESECUZIONE A TORINO).
III. P. Hindemith -  Kammermusik N. 1, op. 24.
(1. ESECUZIONE A TORINO).
VI. R. Wagner -  Ouverture del “ Rienzi „.
— Pianoforte F. I. P. —
L. van Beethoven -  VII Sinfonia in la maggiore (op. 32).
La settima sinfonia apparve cinque anni dopo la Pastorale, nel dicembre 
del 1813: il silenzio conservato alcuni anni nella massima forma sinfonica sembra 
aver rinnovato e fatto più libero il genio di Beethoven. Con questa sinfonia 
viene raggiunta un’altezza artistica veramente eccezionale: son chiara testimo­
nianza di ciò, le vibranti ed appassionate analisi che a quest’ opera sono state 
consacrate da musicisti e da scrittori, primo fra tutti, per entusiasmo ed acu­
tezza, Riccardo Wagner. Nello svolgimento dell’arte beethoveniana questa sin­
fonia rappresenta il momento della creazione felice ed immediata sgorgante 
dalla musicalità più ricca e possente. Si può dire che la composizione rappre­
senta soltanto sè stessa e che è impossibile restringerla al significato d’un de­
terminato programma letterario o psicologico : non che alle altre opere beetho- 
veniane sia lecita od opportuna l’ aggiunta d’un commento che voglia definire 
in termini precisi l’intenzione dell’autore e il significato dell’opera, ma a questa 
sinfonia una simile violenza ripugna in modo indiscutibile ed assoluto.
Un’ampia introduzione -  poco sostenuto -  è premessa al primo tempo: i 
due motivi principali sono esposti per la prima volta dall’ oboe e tutto lo svi­
luppo è reso caratteristico dal susseguirsi, rinforzato da accordi, di scale che 
vennero definite da « giganti ». È una grandiosa preparazione del vivace, in­
tensissimo di vita e di energia ritmica, che costituisce il primo tempo con lo 
sviluppo grandioso e di rara potenza suggestiva d’ un tema unico: la compat­
tezza del pensiero musicale, pur presentato in mille guise, non consente al com­
positore la dispersione della sua attenzione in episodi secondari. Tutto con­
verge, tutto s’esalta nel ritmo gioioso, a cui è dovuta tutta la potenza drammatica 
dell’ espressione.
Celeberrimo il secondo tempo — l’ indimenticabile Allegretto. Dopo l’ac­
cordo iniziale degli strumenti a fiato, viole, violoncelli e contrabbassi attaccano 
il movimento triste e tranquillo che sembra preparare l’animo ad una rassegna­
zione, alla rinuncia. E sgorga, poco dopo, quella divina melodia che scende nel 
cuore dell’ uomo come il conforto supremo che solo si può ritrovare al fondo 
delle lacrime. 11 movimento dattilico-'spondaico ora si trasforma; ma l’ accom­
pagnamento è tutt’ uno coll’ essenza della musica di questo brano indescrivibile.
Un rapido ritorno alla gioia nel terzo tempo. È uno scherzo briosissimo, 
di struttura semplicissima, con un carattere umoristico, quasi capriccioso che
si véla di melanconia nel trio -  assai meno presto -  ove prevalgono, secondo 
la predilezione di Beethoven, i corni e i legni. Secondo alcuni la melodia del 
trio sarebbe la trascrizione d’un antico inno di pellegrini austriaci. Vivissimo è 
il contrasto, nell’alternarsi delle parti.
Indiavolato è il finale, — allegro con brio. — Sembra un ritorno allo spirito 
e alla disposizione sentimentale del primo tempo, ma più libero e più sfrenato. 
Non sì può descrivere, in breve, la ricchezza dello sviluppo: la bellezza d’ogni 
episodio si fonde nella bellezza dell’ insieme
Claude Debussy -  Gigues (dalle Images).
È una pagina finissima del musicista francese; fa parte delle Images per 
orchestra (1909) insieme con Rondes deprintemps e Iberia, quest’ ultima più fre­
quentemente eseguita nei concerti orchestrali. L’ interesse artistico di « Gigues » 
consiste sopratutto nella delicatezza delle tinte e nella morbidezza dei ritmi: e 
si distingue per quel soffio di lieve poesia che Claudio Debussy sa spargere in 
ogni sua composizione, nostalgico sempre all’ inizio e poi via via animato da 
vita più intensa fino al ricadere nell’ iniziale stato di raccoglimento...
Sonorità attenuate cogli strumenti in sordina circolano nelle prime battute, 
poi s’ eleva il canto dolce e melanconico d’un oboe d’amore a cui s’ intrecciano 
delicatamente gli altri strumenti a fiato. Primi i fagotti fanno sentire un breve 
inciso ritmico di due battute (...è il tema di Gigues) subito più ampiamente ri­
preso dai flauti, oboi e corni. Lo sviluppo di tutto il brano è poggiato sul con­
trasto del canto iniziale dell’oboe, che riappare a volte assai modificato, e dal 
ritmo che circola in tutte le parti dell’ orchestra sempre riesposto in incisi di­
versi e pur uguali nella loro intima essenza. L’ orchestra, percorsa tutta da 
questo marcato rincorrersi di frasi ritmiche, giunge ad una chiara sonorità, 
piena ed armoniosa, poi a poco a poco si acquieta nell’atmosfera iniziale ove, 
con tenuissime sfumature, riappare il canto dell’oboe d’amore fatto ora più triste...
Paul Hindemith -  Kammermusik N. 1, op. 24 n. 1.
Fra gli artisti rivelatisi negli anni posteriori alla guerra, Paolo Hindemith 
ha saputo conquistarsi una posizione di assoluta originalità e di significativa 
preponderanza. Lo distingue sopratutto la forza del suo ingegno, ardito e no­
vatore non per programma, ma per necessità interiore dello spirito, che ha sa­
puto imporsi all’attenzione ed al rispetto pur di chi dissente dai suoi ideali 
artistici. 11 suo temperamento vale per un’energia oscura che mira costantemente 
ad un’espressione sincera, non asservita a rispetti tradizionali ed a programmi 
imposti dal di fuori. La sua musica a volte è tesa in uno sforzo nobile ed au­
stero nell’e nza, inesorabile nell’affermare in toni crudi e non dissimulati ciò 
ch e  il S'. o  i. ¿ore sente fremere violento nel suo intimo.
Sotto q u e s to  aspetto è veramente significativa la presente Kammermusik 
( Y/2) r iv e la tr ic e  d’una lotta interna che non ha quasi momenti di sosta e che 
t*- ide verso una liberazione impossibile ad essere raggiunta.
'1 primo tempo ha carattere di preludio, stridente e quasi selvaggio: cla­
rinetto e flauto espongono un tema violento nel ritmo e conciso nella linea che, 
passando al violoncello, sembra un grido umano di disperazione: mentre gli 
archi e gli altri strumenti insistono su di un vigorosissimo movimento di 
quartine.
Non cede il ritmo, che ora si fa più stretto, nemmeno nel secondo tempo 
caratteristico per un ostinato movimento di marcia fra cui scorre un tema assai 
breve e netto : un movimento di marcia che non cede un momento, anzi s’ac­
centua duro e inesorabile.
Nel terzo tempo abbiamo l’unico momento di calma : ma è la calma triste 
e desolata d’un’anima affranta. È dall'autore designato come quartetto: un flauto 
un clarinetto, un fagotto e un tasto di * Olockenspiel ». I tre legni s’intrecciano 
in una melodia, quasi cantilena cui fa eco il suono lontano del < Olockenspiel »: 
viene al nostro spirito un’impressione di sconforto senza speranza.
11 quarto ed ultimo tempo, di ampissime proporzioni, porta come titolo: 
Finale: 1921. Sentiamo che l ’autore ha inteso esprimere il tormento nato nella 
tragedia terribile della Germania del dopo guerra, negli anni desolati ove ogni 
sacrificio sembrava ricadere nel nulla più spaventoso e buio. Queste pagine di 
musica sono corse da una improvvisa tempesta : gli archi sostengono un furioso 
movimento di terzine che non s’acquieta mai, gli altri strumenti, scossi e tra­
volti da questa valanga che nulla può arrestare, gemono in brevi incisi croma­
tici. Solo il pianoforte marcando il ritmo sembra sollevarsi di quando in quando 
dal turbine: la tromba, mentre il dramma è più cupo e più impetuoso, irride 
con una beffa atroce saltellando in un’aria di fox-trot sguaiato e triviale.__
La composizione dell’orchestra in quest’opera singolarissima dell’arte con­
temporanea è la seguente: flauto, clarinetto, fagotto, tromba, batteria, armo­
nium, pianoforte, 2 violini, viola, violoncello e contrabasso.
Paul Hindemith è nato ad Hanau il 16 novembre 1895. Fu allievo di com­
posizione di Arnold Mendelssohn e di Bernhard Sekles al Conservatorio Hoch 
di Francoforte. Già prima viola dell’orchestra dell’Opera di quella città, fa 
parte tuttora come violista del quartetto Amar-Hindemith, di cui il fratello Rudolf 
è violoncellista.
La sua produzione è considerevole per il numero, oltre che per il valore delle 
opere. Ha scritto numerose sonate per diversi strumenti, quintetti, quartetti e trii 
per archi, composizioni per piccola orchestra da camera con e senza strumenti 
solisti, raccolte di liriche per voce e strumenti, tre opere in un atto: Morder, 
Hoffnung der Frauen (Stuttgart 1921), Das Nusch-Nuschi (ib. 1921) e Sancta 
Susanna (Francoforte 1922), pagine corali, ecc.
Riccardo Wagner -  Ouverture del “ Rienzi
L’opera giovanile di R. Wagner (1838-40) è stata concepita in un modo vigo­
roso e appassionato : l’autore ha sentito risonare in sè i grandi sentimenti umani 
rievocati nella figura del tribuno romano. La concezione, storicamente fedele, 
dell’uomo buono e grande incompreso dalla folla per l’altezza delle sue idee 
ha scosso Riccardo Wagner che ha inteso esprimere nella musica il puro con­
flitto drammatico del contrasto: perciò la figura di Rienzi è vista qui nel suo 
significato personale ed umano e non assurge ancora al simbolo d’un sentimento 
o di un’idea. Il dramma esiste nel cuore del personaggio, cui s’avvicina per 
simpatia, a distanza di secoli, il cuore del musicista: ma il dramma wagneriano 
non è ancor nato, se lo s’ intende nel suo più profondo significato artistico, uni­
versale ed eterno, non più legato ad una contingenza storica.
Vouverture s’ inizia col suono di tromba che viene ripetuto tre volte: è 
l’ imperioso e solenne appello al popolo di Roma, invitato a difendere se stesso, 
nella difesa della libertà. Dopo un rapido accenno al tema che, nel corso del­
l’opera, risuonerà come grido di battaglia, abbiamo un momento di austera 
solennità: la preghiera di Rienzi, affinchè Dio conceda il compimento dell’opera 
altissima. Di poi segue un crescendo vigoroso che conduce all 'allegro energico, 
ove è simboleggiata la speranza di vittoria del popolo romano e la glorifica­
zione di Cola di Rienzo.
Orchestra del “ T E A T R O  DI T O R I N O , ,
Direttore: Vittorio GUI
Altro Direttore: Ferruccio CALUSIO
VI  O t I N I
E. Isaia
V. Campanella 
P. Contegiacomo 
P. Cucchi 
O. Elia
0 . Ferrarotti 
A. Galiè
M. Gorrieri
A. Lissolo 
P. Mayo 
R. Moffa
C. Molar
B. Mortara
D. Orlandini
C. Pagliassotti 
M. Parachinetto
E. Pierangeli 
S. Rosso
G. Sinotto
1. Vallora
V I O L E
G. Masetto
L. Bassi 
A. Caravita
C. Cicognani 
M. Fighera 
A. Girard
F. Perotti 
R. Pillin
VIOLONCÈLLI
G. De Napoli 
G. Gedda
F. Grignolio 
R. Monti
F. Previtali
D. Spadetti
CONTRABASSI
A. Cuneo
A. Montini 
A. Orioli
E. Pontiggia 
E. Salza
A R P E
C. Appiani 
A. Grignolio
FLAUTI e OTTAVIN I
U. Virgilio
D. Gualtieri 
A. Formica
OBOI e CORNO INGLESE
P. Nori
C. De Rosa
G. Bazzani
CLARINETTI e CLARONE
L. Savina
A. Renazzi
E. Corrado
FAGOTTI e CONTRAFAGOTTO
C. Giolito
O. Graglia
A. Pozzi
C O R N I
F. Forzani
G. Niccolini
D. Cravero
E. Cardinali
T R O M B E
B. China
E. Piva
G. Romanini
TROMBONI e TUBA
O. Azzola
U. Bonazzi
E. Biondi 
U. Gentilini
T I M P A N I
U. Barilli
B A T T E R I A
A. Mazza
E. Fossato
ISPETTORE-ARCHIVISTA
A. De Napoli
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